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	IL LIBRO

	 

	 

	Valentina è una giovane donna felicemente sposata, proprietaria di un'agenzia di viaggi in un paese dove tutti si conoscono.
Un giorno, per caso, si reca nel vecchio negozio di fotografia per ritirare delle foto. Ma non sa che il passato si sta riaffacciando prepotente nella sua vita. Da adolescente, diversi anni prima, aveva posato per delle foto osé, scattate in gran segreto dal nipote del vecchio fotografo: foto di cui si era praticamente dimenticata. Ma qualcuno si è impossessato dei negativi di quelle foto. E gliele inserisce nella busta da ritirare, insieme alle fotografie che effettivamente ha commissionato nel presente. Da qui si scatena un vortice di ricatti, a sfondo erotico, che la condurranno a vivere una serie di vicende e avventure con moltissimi uomini stranieri, a cui lei non riesce a sottrarsi, per paura che quelle foto compromettenti rovinino la sua vita e la sua reputazione. 

	Un libro ricco di colpi di scena, di scene a esplicito contenuto erotico, con un mix di suspense e di forti e "bollenti" emozioni.

	 

	 


 

	L’AUTORE

	 

	 

	 

	Luke J. McLoney, pseudonimo anglosassone di uno scrittore italiano laureato in filosofia, si è occupato per anni di consulenza e formazione rivolta alle aziende, anche se la sua vera ‘mission’ esistenziale è sempre stata quella di scrivere. E finalmente se ne sta occupando a tempo pieno. Le sporche orge di una brava moglie è uno dei suoi più noti racconti erotici. L’autore vive a Roma.
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	Era stata una giornata afosa e non vedevo l’ora di tornarmene a casa per ficcarmi sotto la doccia prima che rientrasse mio marito. 

	Mi ero chiesta tantissime volte come potessi essere arrivata fino a quel punto. Se mi soffermavo a ripensare al susseguirsi degli eventi, dovevo ammettere che era sì, tutto abbastanza logico, ma, allo stesso tempo, assolutamente assurdo e surreale. 

	I giorni intanto correvano e io mi ritrovavo sempre più invischiata in questa storia incredibile, che rischiava seriamente di risultare devastante per la mia reputazione. Comunque, fino a quel momento ero stata abbastanza attenta: nessuno in paese sembrava essersi accorto di nulla, men che mai mio marito. Prima o poi, però, la gente avrebbe cominciato a mettere insieme tanti piccoli dettagli. E di persone che hanno molto tempo libero e scarsa propensione a farsi gli affari propri, in un piccolo centro di provincia, se ne trovano sempre. Beh, in effetti il mio paese non è poi così piccolo: si tratta piuttosto di una cittadina, dove, magari non ci si conosce per nome, ma più o meno si sa tutto di tutti. E poi la mia famiglia è di quelle abbastanza in vista, di un certo ceto sociale. 

	Credevo di essere ancora una bella ragazza: alta, lunghi capelli scuri e, oltretutto, proprietaria dell’unica agenzia di viaggi in tutto il circondario. Pertanto, chiunque m’avesse incontrato, aveva ben chiaro chi fossi e dove potesse trovarmi facilmente. 

	 

	Tutto era cominciato casualmente, all’inizio di primavera. 

	Quel giorno in cui sono entrata nel negozio del fotografo, non ricordavo minimamente ciò che era accaduto parecchi anni prima, proprio lì, in quella stessa bottega. Infatti, adesso, il negozio era stato completamente ristrutturato e solo chi viveva là da diverso tempo avrebbe potuto ricordarselo come l’antica bottega del primo fotografo del paese. 

	E quel vecchio proprietario, che aveva immortalato i momenti importanti di tanti paesani, era andato in pensione già da qualche anno. Poi, dopo un breve periodo in cui il suo giovane nipote aveva tentato di proseguire l’attività, il negozio era rimasto chiuso per diversi mesi. D’altronde, quello era uno dei tanti mestieri che stavano scomparendo, come quello del maniscalco o del sellaio. Ormai, nell’epoca dei selfie, le foto se le fanno tutti da sé, e qualche servizio di comunione o matrimonio non è certo sufficiente per sopravvivere. La gente oggi vuole servizi sofisticati, all’avanguardia: video con effetti digitali e fotografie hollywoodiane. E il vecchio fotografo di cineprese e videocamere non ne capiva proprio nulla. 

	Ero entrata lì perché avevo ritrovato a casa delle vecchie foto di famiglia, che si stavano rovinando, e così mi era venuta l’idea di trasferirle su file, per conservarle magari su un dvd, o su una chiavetta, come prometteva la locandina esposta in vetrina. 

	 

	«Certo, signora! Se trova il negativo, posso anche farle un lavoro migliore», mi aveva detto il tizio del negozio: un quarantenne piccolo e pelato che non avevo mai visto in giro prima che riaprisse il negozio. 

	No, i negativi non avevo proprio idea di dove potessero essere finiti. Erano passati troppi anni. 

	«Me le ha portate appena in tempo. Hanno già preso una forte dominante magenta. Se aspettava ancora un po’, le avrebbe perse definitivamente.» 

	Quando, dopo circa una settimana, ero ripassata per ritirare il lavoro, sono rimasta veramente soddisfatta del risultato. Le copie nuove, messe a confronto con quelle vecchie, erano molto più belle: colori saturi, con gli incarnati perfetti e il cielo pienamente azzurro. Nella busta c’era anche la chiavetta con tutti i file in modo che, quando si sarebbero rovinate anche le nuove stampe, sarebbe stato semplice riprodurle di nuovo. Dietro all’ultima stampa c’era un foglio, che all’inizio avevo scambiato per un cartoncino, magari messo lì per non far sciupare le foto. Ma, non appena l’ho tirato fuori, sono rimasta di sasso: si trattava di un’altra foto, che non aveva nulla a che fare con le mie. Che fosse un errore di confezionamento? Il tizio del negozio aveva forse messo nella busta una foto non mia? 

	No. La realtà era ben altra. E piuttosto spiacevole.

	 Quella fotografia, pur non facendo parte del gruppo che avevo commissionato, mi riguardava direttamente, era mia: sì, esatto. Il soggetto ero proprio io. 

	Rimisi tutto nella busta e mi diressi a passo veloce verso la mia agenzia. Per strada, in un vicolo del centro incrocio un uomo, un extracomunitario, che mi guarda con insistenza. Non amavo particolarmente gli stranieri che avevano invaso la zona. Niente di personale, chiaro, ma il loro modo di guardare le donne mi metteva sempre a disagio tanto che, a volte, pensavo che, se avessero potuto, m’avrebbero spinta in un angolo buio e non avrebbero esitato a strapparmi i vestiti di dosso. Sì, certo, comprendevo bene che queste persone - che il telegiornale si ostina a chiamare “migranti” - provenivano da paesi molto diversi dal nostro, e che spesso avevano subito guerre e distruzioni; però, mi son sempre chiesta: è mai possibile che a casa mia non sono libera di mettermi una minigonna o indossare una maglietta scollata? Insomma, ho appena superato i trenta, ho belle gambe e tette ben fatte, perché mai dovrei nascondere il mio corpo? 

	Prima di svoltare sul corso, avendo la sensazione di essere osservata, mi son girata di colpo. L’extracomunitario era fermo in mezzo al vicolo, continuando imperterrito a fissarmi. Non smetteva più, neppure quando i nostri sguardi si sono incrociati. Mi è passato un brivido per la schiena: sembrava proprio che i suoi occhi scrutassero tutto il mio corpo, sotto i vestiti. 

	Arrivata finalmente in agenzia, e approfittando del fatto che non ci fosse nessuno, ho tirato fuori la foto. E il ricordo di quel giorno di tanti anni fa è tornato subito a galla. Un ricordo strano, sgradevole, una piccolo neo di cui nessuno, proprio nessuno era al corrente, neanche la mia migliore amica Lia e, men che mai, mio marito. Una stampa in bianco e nero, curata, in cui era raffigurata una ragazza molto giovane, sui sedici o diciassett’anni, con lunghi capelli scuri, quasi neri. 

	Sapevo benissimo che ero proprio io, ai tempi del liceo, e che la foto era stata scattata esattamente in quel negozio. Anzi, per essere ancora più precisi, nello scantinato della bottega. Allora non ero nient’altro che una sciocca ragazzina: aspiravo, come tante altre della mia età, a diventare modella, tanto da desiderare un piccolo book, che effettivamente mi ha scattato il nipote del vecchio fotografo, il quale proprio in quel periodo aveva rilevato l’attività. 

	Quella foto, però, non faceva parte del servizio ufficiale, essendo di ben altro genere. E quel tipo che me l’aveva scattata non mi piaceva affatto: tozzo e tarchiato, con pochi capelli biondi su un faccione largo dai lineamenti irregolari. Comunque, alla fine, avevo accettato di posare, dopo molte sue insistenze, per due motivi: mi piaceva vedere i maschietti sbavare dietro il mio corpo perfetto e, soprattutto, lui mi aveva promesso di non farmi pagare il lavoro; anzi, si era addirittura offerto di offrirmi dei soldi per scattarmi il secondo servizio. E io, in quel momento, avevo adocchiato un paio di scarpe a cui non avrei proprio voluto rinunciare, ma che non avrei potuto permettermi, visto che la mia paghetta era assolutamente insufficiente per l’acquisto.

	Così, una volta scesa con lui nello scantinato, mi ero immediatamente pentita di aver accettato la proposta. Ma, poiché al tempo ero una tipetta tosta e stupidamente orgogliosa, non avrei mai ammesso l’errore. Ho stretto i denti e sono arrivata fino in fondo. Mi sono tirata indietro soltanto quando lo schifoso, promettendomi ulteriore denaro, era giunto ad aprirsi la patta dei pantaloni. A quel punto poteva bastare: ero corsa via per l’angusta scaletta che portava al piano superiore, stringendo in mano le cinquantamila che mi aveva dato per il servizio. Insomma, non era successo nulla di irreparabile: così almeno avevo ingenuamente creduto allora. 

	Il servizio ufficiale lo avevo poi ritirato dopo qualche giorno, ma delle altre foto non avevo saputo più nulla. In seguito il negozio era fallito ed era rimasto chiuso per parecchi anni, custodendo anche questo mio spiacevole segreto. Adesso una di quelle immagini era ricomparsa improvvisamente e per me rappresentava di certo un grave pericolo e la fonte di grossi guai. 

	Mi son messa a guardare la foto: una ragazza carina, con una minigonna vertiginosa e una canottiera nera. Beh, che c’era di male? 

	Il guaio era che quella bella ragazza, che calzava un paio di sandali rossi col tacco alto, teneva la gamba sinistra allargata, col piede appoggiato su un grosso scatolone, in modo che la gonna, già troppo corta di suo, risalisse lungo la coscia, scoprendo completamente l’inguine. 

	I ricordi cominciavano ad affluire nella mia testa. 

	Ricordavo bene le resistenze che avevo fatto quando il tipo tarchiato mi aveva invitato a togliermi le mutandine. 

	«Insomma, come puoi fare un servizio del genere se non ti spogli?» 

	Il ragionamento non faceva una piega, lo rammentavo bene. 

	Così, alla fine, rassegnata, mi ero sfilata il minuscolo slip e l’avevo ficcato nella borsetta. Il risultato era evidente: ad appena diciassette anni, me ne stavo beatamente a gambe larghe e con la fica all’aria! E accidenti quanto ero pelosa allora! Ovviamente, ora non lo sono più, visto che mi depilo con regolarità.

	Dopo il primo choc, ho provato a immaginare come avrebbe reagito mio marito, se malauguratamente avesse messo le mani su quella foto. Mi si è fermato il respiro. No, non avrebbe apprezzato affatto, anche se all’epoca dello scatto ancora non ci conoscevamo. Poi, ecco il secondo pensiero: cosa accadrebbe in paese se venisse scoperta una cosa simile? 

	Panico assoluto. 

	Ho provato a calmarmi, a ragionare. Il tizio che aveva rilevato il negozio doveva aver trovato quella vecchia foto e, riconoscendola, ha provveduto a mettermela nella busta. 

	Ma perché l’ha fatto? 

	Ho rigirato più volte la foto tra le mani, come se questo potesse darmi una qualche idea, una soluzione… finché non mi sono soffermata più attentamente a guardare il retro. Sopra c’era un numero che, dalle prime cifre, aveva tutta l’aria di essere un cellulare. Insomma, sembrava un invito esplicito. Così ho afferrato subito il telefono e ho provato a chiamare. 

	 

	«Sì, pronto?», mi ha risposto una voce maschile dal leggero accento straniero. Non poteva essere di sicuro il titolare del negozio. 

	«Mi scusi… ho trovato questo numero, e non so di chi sia. Con chi parlo, per favore?» 

	«Aspettavo tua chiamata, Valentina.» 

	«Cosa vuole da me?»

	«Venderti foto.» 

	«Che foto?»

	«Come quella che hai trovato in busta.» 

	 

	A quel punto era tutto chiaro. Si trattava di un ricatto. Uno sporco, schifoso ricatto. 

	Ho subito ricollegato la voce straniera all’aiutante del nuovo proprietario del negozio: uno dei tanti extracomunitari che avevano smesso di migrare e si erano fermati in paese, cercando qualche lavoretto da fare. Ma sì, era tutto perfettamente chiaro: l’inserviente aveva trovato qualche foto in fondo a un cassetto e aveva ben pensato di farci un po’ di soldi. Un poveraccio, certo. E allora ho deciso che sarebbe bastata qualche grossa banconota per chiudere definitivamente la storia. 

	Così gli ho comunicato un indirizzo per incontrarci e, dopo aver avvertito mio marito che quella sera avrei fatto leggermente più tardi, mi sono diretta immediatamente verso il luogo dell’appuntamento. Strada facendo, ho anche provveduto a prelevare un po’ di soldi al bancomat. 

	Ma, ahimè, ero stata troppo ottimista sull’esito di quella maledetta faccenda.
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Fuad.

Questo era il nome di quello stronzo.

Un tipo assolutamente insignificante. Basso e
mingherlino, capelli corti e crespi, pelle normale, per niente
scura, tanto che poteva tranquillamente passare per un italiano.
Insomma niente di strano, un tizio che apparentemente non aveva
nulla a che fare coi mandingo neri che sbarcano con le carette del
mare e che se ne vanno in giro per il paese, frugando nei secchioni
della spazzatura o rubacchiando dove capita.

E adesso, io e questo Fuad ci ritrovavamo
faccia a faccia in un piccolo cortile dall’aspetto desolato,
piazzato proprio in mezzo alla zona più deserta e degradata del
paese.



«Allora… dove sono le altre foto?», gli
domando. Avevo una fretta dannata di chiudere la faccenda e
tornarmene a casa mia, alla mia vita.

«Sono dentro casa mia», mi risponde lui facendo
cenno con la mano verso una porta di legno, ridipinta da poco con
un improbabile color verdastro.

«E che aspetti a prenderle?»

«Prima le paghi».

«Ok, va bene. Te le pago subito», dico mentre
apro la borsa per trovare il portafoglio.

«E vuoi pagarmele qua fuori?»

«Sì, perché?»

E lui scoppia in una risata fragorosa,
mostrandomi una bella fila di denti marci e storti.

«Direi che è meglio dentro, non credi?»

Ma io non avevo alcuna intenzione di entrare in
casa di un tipo come quello, assolutamente no! Per cui ho tirato
fuori due pezzi da cinquanta euro e glieli ho mostrati.

«Vanno bene cento?»

Ma lui ha continuato a ridere a crepapelle.

«Non capisci che non voglio soldi? Volere cosa
di meglio. Tu pagare in altro modo!»

Cazzo! Cominciavo a capire. Quello voleva me.
Un brivido mi ha percorso la schiena: sono impallidita. E
l’africano ha ripreso a parlare, gelandomi definitivamente il
sangue.

[...]
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